
«SIAMO una piccolissima rappresentanza del

popolodella libertà». Gli basta unattimoa Silvio

Berlusconiper rendersi conto che il capannone

della Fiera di Roma dove gli “azzurri” sono stati

convocati con grande

enfasi per la chiusura

della campagna eletto-

rale non registra il tut-

to esaurito. Anzi. Molte sono le se-
die vuote nelle ultime file. Lo sono
anche i corridoi laterali. L’abbon-
danza di striscioni, bandiere, slogan,
gadget, palloncini non compensa i
vuoti. E così il premier, prima di par-
lare per circa due ore (e pensare che
in corso d’opera confesserà di aver
dovuto ricorrere al cortisone per par-
lare data la raucedine da supersfor-
zo) ha provveduto a rimettere nel-
l’alveo «il fiume» di partecipanti
che all’occhio impietoso delle tele-
camere rischiava di sembrare solo
un rigagnolo.
«Venite più avanti, voi togliete le
transenne, fateli avvicinare». Il pub-
blico, per la maggioranza over cin-
quanta, va in delirio. È tutto un fiori-
re di flash da telefonino. «Silvio, Sil-
vio». Il premier si carica. Nel giorno
in cui ha dovuto fare i conti con la
par condicio e si è visto stoppare il
tentativo di fare un blitz a Canale5 il
calore dei supporter lo rincuora.
Ed è a loro, ai sostenitori della capi-
tale, che racconta a modo suo la
mancata possibilità di un’altro en
plein televisivo. Lancia l’allarme
«regime» Berlusconi. Sostiene che
sono «quindici giorni che non vado
in tv se non tre volte». E dice: «Quel-
lo che è accaduto è solo un assaggio
di cosa potrà capitare se vincesse la
sinistra» ma non accadrà perche «è
vero che non si può parlare di son-

daggi ma io li ho visti e vi posso dire
che siamo in testa». Ricostruisce la
convulsa giornata e dice che è stato
messo su «un polverone» per non fa-
gli comunicare cosa ha fatto di buo-
no in questi anni e cosa di buono in-
tende fare ancora «perché per fare le
vere riforme ci vogliono almeno due
mandati». Fa la vittima. Lui è nel mi-
rino dei giornalisti che sono tutti di
sinistra (i supporter sibilano «spie»
a quelli presenti in sala) e che si met-
tono d’accordo sui titoli prima anco-
ra che lui parli. È tutto deciso prima.
«Io ho vinto il confronto con Prodi,
ma loro aveva pronti solo due titoli,
uno su un pareggio e l’altro sulla vit-
toria del mio avversario. Non li han-
no modificati». Lo stesso è accaduto
quando si è trattato di riportare la sua
performance culminata con quel
«coglioni» che ha fatto il giro del
mondo. «Con una parola affettuosa
mi sono rivolto non agli elettori del-
la sinistra ma ai nostri, quelli della
classe media, quelli che hanno qual-
cosa da difendere e se votano per la
sinistra lo fanno contro il loro inte-
resse». Se non si ferma c’è il rischio
vero che il premier coinvolga l’inte-
ro corpo elettorale. A lui, in fondo,
non è dispiaciuto affatto dire quello
che ha detto. Riconosce che avrebbe
potuto usare altre parole sul tipo di
«masochista» ma in realtà non
avrebbe rispecchiato in pieno il suo
pensiero. Che è quello che ha reso
noto d’impeto.
L’occasione è di quella da non per-
dere per fare un appello al voto. Que-
sta volta si rivolge con maggior calo-
re ai cattolici. «È impossibile che un
cattolico voti a sinistra» dice il pre-
mier. «Non potete dare il voto ad

uno schieramento che ha radici ben
precise, ad una coalizione che vuole
eliminare il crocefisso dalle aule,
l’otto per mille e il Concordato. E
vuole mettere il bavaglio ai vescovi.
Il cardinal Ruini è un cittadino italia-
no come gli altri».
Attacco ai contendenti, Prodi in te-
sta che è «la foglia di fico della sini-
stra» e che per tenere insieme la sua
coalizione, nel malaugurato caso di
vittoria, «potrà sedersi attorno a un
tavolo a tre gambe con un piattino e
chiedere aiuto all’aldilà» alludendo
ad una vicenda di quasi trent’anni fa
e per nulla oscura come lui vuol far

credere. Attacco ai poteri forti che si
stanno alleando contro di lui e la co-
sa lo «preoccupa». Attacco ai magi-
strati di sinistra «che non applicano
le leggi che ci sono e come nel caso
del piccolo Tommy lasciano in cir-
colazione pericolosi criminali» non
rinunciando a cavalcare in chiave
elettorale una vicenda tragica che
merita ben altro rispetto. Attacca i
radicali e i pensionati che hanno fat-
to una scelta di campo che li esclude.
Uno contro tutti. Che fa promesse a
raffica per un futuro da premier che
non gli apparterà, che si autoesalta
sul passato vantando la rinnovata au-

torevolezza italiana all’estero («ne-
gli Usa vendiamo più vino dei fran-
cesi») e che prolunga la sua uscita
dalla Fiera per assaporare ancora il
gusto del supporter entusiasta che
ritma «presidente, o presidente» sul-
le note di Guantanamera usando un
must della sinistra dopo aver fatto in-
digestione di «Azzurra libertà». Il
premier va via nella calda serata.
Dall’ingresso sono state portate via
anche le gazze in gabbia addestrare
a beccare la foto di Prodi. Per terra,
abbandonati, ci sono una quantità
enorme di fac simile della scheda
elettorale.

Il Coglione raramente si guada-
gna il titolo, più spesso lo si sco-
pre in sottotitolo o in occhiello,
qualche volta solo nel testo. Così
diventa poveretto un «termine
volgare» nel richiamo di prima
pagina dell’Avvenire, che si ri-
prende dal rossore scrivendo fi-
nalmente la parola giusta, ma so-
lo nel corpo dell’articolo all’in-
terno per insopprimibile dovere
di cronaca, mentre nel titolo si
torna alla «parolaccia». Pecca-
to. L’Avvenire che apre con le do-
si della droga, misurate dal far-
macista Giovanardi, dedica la
terza pagina a un reportage sul
Kenya e sulla sua povertà e la
quinta al tema della infibulazio-
ne, parlando di cultura arcaica e
ingiusta e di terribili sofferenze,
perde l’occasione di marcare la
distanza tra la realtà dei drammi
e il Coglione, citandolo con pau-
ra quasi che la colpa fosse sua.
Anche gli altri, anche quelli in
odor di comunismo come il Cor-
riere e la Repubblica, sul Coglio-
ne inciampano, retrocedendolo
al sommario: insulta gli elettori,
concordano a piena pagina, un
presente storico,ormai, perchè è
una vita che ci insulta. Poi, alla
medesima maniera, Mieli e Mau-
ro storicizzano, chiamando alla
carica Gian Antonio Stella e Fi-
lippo Ceccarelli, che rovistando
negli archivi riescono a ricostrui-
re i precedenti del Coglione:
quella volta nel ‘94 fino all’ulti-
ma, di pochi giorni fa, quando il

Coglione finì addosso a un ragaz-
zetto genovese che aveva gridato
«Viva Mangano», un inno al bra-
vuomo che era solo lo stalliere di
Arcore, messo lì da un altro bra-
vuomo, Dell’Utri, con la sua con-
danna per associazione mafiosa
(ma in attesa d’appello)
Qui e là gli archivi restituiscono
alla luce dell’elettore anche la
definizione del Primo Adulatore,
il compagno Giuliano Ferrara,
che scrisse di «adorabile gaf-

feur» e intanto gli strizzava l’oc-
chiolino alla maniera di chi di
Coglioni ne sa tanto e si sente, in
virtù della sua sapienza, onore-
volmente tra i furbetti di Arcore.
Di gaffe, proprio, si tratta secon-
do il Messaggero: «Scontro sul-
l’Ici e su una gaffe del premier».
Il Coglione fa occhiolino sotto.
Al sommario si riduce anche la
Stampa, che in modo originale
manda in avanscoperta la più
dolce, eterea, colta delle com-
mentatrici, Giovanna Zucconi
dagli occhi cerulei. Maliziosa in-
sinua che essendo lo sdogana-

mento delle parolacce, per rea-
zione ai pudori borghesi, opera
del Sessantotto e dei comunisti
che vi si celavano numerosi, si
potrebbe attribuire il Coglione a
quella stessa congerie politica.
Aggiungiamo il Sole 24 ore, che
in terza pagina almeno ricorda:
«Berlusconi: coglione chi vota a
sinistra». Sottolineando, per la
penna di Stefano Folli, che «l’au-
tolesionismo del premier attenua
l’effetto Ici».
Insomma, un colpo al cerchio,
uno alla botte, dà per buono l’ef-
fetto Ici, la balla dell’ultima ora,
la riforma che non costa che due/
tre miliardi, nessun problema
per l’erario: «Ma se è davvero
così - si chiede la casalinga pos-
sidente - perchè non l’ha tolta
cinque anni fa». Domanda che
non si è avvertita ai nostri tele-
giornali e neppure l’organo con-
findustriale si pone.
La stampa “intelligente” si divi-
de tra le la notiziola che apre la
Giornata, la rubrica quotidiana
di prima pagina, sul Foglio e lo
sdoppiamento del Riformista,
che al tema dedica un «Coglioni
1» e un «Coglioni 2», equidistan-
te tra «Il Cavaliere dissolve l’ef-
fetto Ici/ preparato dal suo ragio-
nier sottile» (cioè Giulio Tremon-
ti) e «L’Ulivo ringrazia l’epiteto
anatomico/ Prodi giura: «I gio-
chi sono fatti». Understatement,
obviously.
Restano, alla fine della rassegna
stampa, i coraggiosi: il Manife-
sto («Berlusconi ci dà dei coglio-
ni»), l’Unità, naturalmente

(«Berlusconi agli elettori: coglio-
ni», e il lesto Libero di Feltri, che
non sta nella pelle di esaltare al-
la luce del pensiero di Berlusconi
il suo lessico d’attacco. Vale la
pena di riferire per intero: «La
polemica dei coglioni. Altro che
insulto, Berlusconi ha ragione:
infuriarsi contro chi vuole aboli-
re l’Ici (come fanno Mortadella e
la sinistra) e votare chi aumente-
rà le tasse non è certo da furbi».
Con Romano Prodi in veste di
Tafazzi nel caricaturone centra-
le. Per Vittorio Feltri il Coglione

va come il rosolio e le balle sono
le ciliegina sulla torta: Feltri fa
finta di bersi tutto.
Piccolissimo, quasi invisibile, il
Coglione del Giornale della fami-
glia Berlusconi. Evidentemente
anche loro ormai lo sottovaluta-
no e si mettono in difesa. pensan-
do al futuro: «Contro Berlusconi
il libretto rosso del galateo». Bel-
pietro in cravatta insomma non
sopporta gli azzimati comunisti
che avvertono, appena sentono il
Coglione, un filo di volgarità e
vorrebbero ancora opporre le re-
gole della buona creanza.

La sintesi, da depressione, dice
che, parlando di giornali, sono
rari i moti di sdegno e invece do-
vrebbero essere tanti, forti e tra-
sversali. Si pensa che l’abbian
presa un po’ tutti alla leggera, ro-
ba da star allegri, da battersi le
spalle al bar davanti alla tv delle
cosce e dei gol rossoneri, tra un
bicchierino all’altro, mentre si ri-
de al Bagaglino. Uno scherzo,
una battuta, assolvono i compa-
gnucci di Arcore. Mentre anche
un Coglione può benissimo tor-
nar utile per dar conto della tra-
gedia nella quale siamo precipi-
tati tascinando appresso la no-
stra politica, la cultura, il costu-
me e, in questo caso, anche le no-
stre istituzioni di governo. Così
che dall’altro mondo, di fronte a
tanta devastazione, hanno altre
scuse per farsi beffe di noi.
Nel tramonto, ovvio che pochi si
siano accorti di un’altra comple-
mentare espressione del nostro,
ancora, presidente del consiglio:
«La magistratura è un cancro del
paese» (come riferisce Marcella
Ciarnelli). L’identikit del dittato-
rello si completa: «idiots» gli av-
versari (usiamo la cortese tradu-
zione degli organi di stampa an-
glosassoni), poveraccio coniglio
codardo il leader dell’opposizio-
ne, una malattia mortale e un po’
schifosa le istituzioni che non s’è
potuto comprare. Per gli altri il
dito ammonitore, il sorriso
sghimbescio e la palpebra a mez-
z’asta come Clark Gable quando
cerca di sedurre Rossella O’Ha-
ra in Via col vento.

EBerlusconi fa lavittima:«Mioscurano»
A Roma, in una sala non gremita, racconta la sua versione. E ricomincia: «Coglioni? Una parola

affettuosa, pensavo al nostro elettorato...». Si appella ai cattolici: «Attenti a votare per la sinistra»

Tg1 Povera vittima della perfida sinistra

I reiterati tentatividi Berlusconidi occuparemilitarmente i
teleschermidiCanale5 per lanciareappelli, promessee
minaccesenzacontraddittoriosono andati in buca grazie
allamobilitazionedelle opposizionieall’intervento diquel
galantuomoche è ilpresidentedell’Authoritydelle
Telecomunicazioni,CorradoCalabrò. FedeleConfalonieri si
è inviperito,cercandodi spacciareper libertàdi stampa le
illegittimepretese delsuo amicod’infanzia e il Tg1ha speso
tutte le sueenergieper dimostrarecheBerlusconi è una
poveravittima del perfidoFassino perpoi rilanciare agran
vocealcunebubbole del “premier”: lui abolisce l’Ici, la
sinistraabolirà ilConcordato.Ancora qualchegiornoe dirà–
semprecon Susanna Petrunial fianco- cheBoselli e
Pannella faranno arrestare il papa perché è tedesco.

Tg2 Lo scontro c’era

DanielaVergaramagari si sforzaun po’ per far finirezero a
zero lo scontro sulla decisione diBerlusconidi occupare
Canale5 tutto da solo.Ma nonci riescee, alla fine, risulta che
Berlusconiè statoabbandonatoda Prodi eche Fassino e
Rutelli hannoabbandonato Finie Casini davanti a Mentana
quasiper ripicca. Nonè così, è l’anomaliaberlusconianaad
averscassato il sistema informativoe lesue regole. Il
“paziente”Prodi aspetta il 10 aprile: saranno gli italiani a
mettereordine.

Tg3 Quel comizio semideserto...

Il nostro affettoper MariellaVenditti cresce in maniera
esponenziale:non riescea pronunciare laparola incriminata
eci giraattorno congrazia: “La battuta famosa cheormai
conoscete…”.Mariella eraalle presecon Berlusconi
(comizioa Roma,semideserto)e Roberto Toppettacon
l’Unionea Torino.Toppettasiè emozionato:d’altra parte,
piazzaSan Carlo era strapiena,entusiastae in attesadi quel
respirone liberatorio datirare il 10aprile. Giravorticoso un
sms:“L’Unione vinceràperchéun rapporto Istatconferma
che ic…sono moltopiùnumerosi delle teste dic…”.
Nessunosiadonti, è l’Italiache parla.

Sedie vuote nella sala della Fiera di Roma ieri al meeting di Forza Italia Foto di Riccardo De Luca

AUTOCENSURE Una parola che fa paura ancora ai quotidiani, e se la pronuncia il capo del governo finisce nei sommari

Sui giornali tanti «coglioni», ma non nei titoli
■ di Oreste Pivetta / Milano

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

Come smorzare
l’impatto: chi la butta
in politica,
chi nel capitolo
delle gaffe

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Feltri l’impugna
come una bandiera
Pochi colgono
il senso autentico
del declino culturale

OGGI
«È vero che non si può

parlare dei sondaggi,
ma io li ho visti e

vi dico che siamo in testa»

Usa anche la tragedia
di Tommy: «Colpa dei giudici
di Magistratura democratica
che mandano liberi i violenti»
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